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◆Studi sulla sicurezza metropolitana
con una proposta, già alla Camera,
per «responsabilizzare» i cittadini

◆Nei condomini, in piazza e a scuola
si «costruirà» la nuova convivenza
urbana patteggiando e concertando
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Aereo in ritardo
di due ore
Fassino accusa
l’Alitalia«Mediare» per legge

e per vivere meglio
Progetto Ds per risolvere i conflitti sociali

ROMA «Così non si gestisce
neanche la peggiore bettola del
Paese»: non ha usato mezzi ter-
miniperdenunciarelapropriair-
ritazione il ministro per il Com-
mercio con l’Estero, Piero Fassi-
no, nel giustificare il ritardo con
cuisi èpresentatoallapreannun-
ciata conferenza stampa al VinI-
talydiVerona.

Usando parole pesanti, quali
«insipienza» e «arroganza», Fas-
sino ha definito «incredibile» il
fatto che «l’Alitalia non sia capa-
ce di rispettare i diritti di 138 cit-
tadini, passeggeri di un suo volo,
compreso un ministro». Il quale
ministro-hatenutoasottolinea-
re Fassino - non ha voluto avere
un trattamento privilegiato ri-
spetto a quello degli altri cittadi-
ni.

Il volo incriminato Roma-Fiu-
micinoperVeneziaeraprogram-
mato per le ore 8.20, ma prima è
stato ritardato per un guasto, poi
per il mancato arrivo di un aereo
di ricambio poi per indisponibi-
litàimmediatadiunequipaggio.

L’Alitalia inuncomunicatouf-
ficiale e imbarazzato si scusa con
tutti i passeggeri per l’episodio
(complessivamente unritardodi
due ore e 10) e ne attribuisce la
causa alla situazione di guerra.
«Al perdurare dello status di
guerranellavicinaexJugoslavia-
si legge in un comunicato stam-
padellacompagnia-siaggiungo-
no l’annoso problema collegato
alla congestione del traffico e la
gestione finale degli slots». Inol-
tre la chiusura di alcune aerovie
sututtaladorsaleitaliana-secon-
do l’Alitalia - rende più comples-
so l’avvicendamento degli equi-
paggi e rallenta i tempi di manu-
tenzione notturna degli aerei
con conseguenti ritardi sugli
operativiprogrammati.

Francesco Toiati /Master

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA C’è un centro, a Torino, dove
gli inquilini di un condominio in lite
per la pulizia delle scale si incontrano
per cercare una soluzione pacifica al
loro piccolo ma snervante «conflit-
to». C’è un liceo, a Nettuno, nei pres-
si di Roma, dove insegnanti e studen-
ti si ritrovano per discutere più sere-
namente dei problemi di convivenza
in aula. C’è una piazza, a Milano,
«adottata» da commercianti e cittadi-
ni che, dopo aver pagato di tasca pro-
pria i lavori di ristrutturazione dei
marciapiedi e dei giardini, ora voglio-
no anche controllare di persona la
manutenzione urbana, perché non si
fidano troppo del Comune. Sono tre
piccoli, piccolissimi, esempi di «me-
diazione dei conflitti», un fenomeno
che dopo aver fatto la sua apparizio-
ne negli Stati Uniti e in Francia da un
po‘ di tempo si sta diffondendo an-
che in Italia, al punto di approdare in
Parlamento grazie a una proposta di
legge dei Ds che ieri è stata al centro
di un convegno alla Camera promos-
so da «Viveresicuri», l’autonomia te-
matica della Quercia che si occupa di
sicurezza nelle città.

«Il senso di insicurezza dei cittadini
cresce molto più del numero dei cri-
mini, e dipende anche dalla scarsa fi-
ducia nelle istituzioni e negli enti lo-

cali, dal venir meno della coesione
sociale - spiega Lino De Guido, coor-
dinatore nazionale di «Viveresicuri» -
la mediazione dei conflitti non è
un’alternativa alla crisi della giustizia,
piuttosto uno strumento per rinnova-
re l’azione sociale. La sicurezza urba-
na non si ottiene solo con il conta-
stro della criminalità e il controllo
”militare” del territorio, ma anche
con la riqualificazione della città, con
il risanamento, con la coabitizione».
Perché la «mediazione» non si ferma
solo ai conflitti tra due persone o a
quelli familiari, ma riguarda anche i
conflitti scolastici, sociali e culturali
(ad esempio, i rapporti spesso difficili
tra quartieri e campi nomadi o comu-
nità d’immigrati, tra gruppi giovanili,
tra enti locali e centro sociali), «a cui
non si possono trovare risposte solo
nell’ambito dell’ordine pubblico e
della giurisdizione», sottolinea la de-
putata deissina Marcella Lucidi, che
insieme ai colleghi Mussi, Folena
Leoni, Bonito, Lucà, Manzini e Di Bi-
sceglie ha firmato la proposta di leg-
ge, inserita nel «pacchetto-sicurezza»
presentato qualche settimana fa dalla
Quercia.

Un testo breve, quello depositato
alla Camera lo scorso 5 marzo, che
non si propone di definire nel detta-
glio la «mediazione dei conflitti», ma
che invece chiede investimenti (10
miliardi) per sostenere i progetti e le

iniziative che vengono dalle città, at-
traverso l’istituzione di una speciale
commissione presso la Presidenza del
Consiglio. «È un segnale che la sini-
stra non vuole dare solo una risposta
penale e repressiva alla microcrimina-
lità - spiega il responsabile Giustzia
dei Ds, Carlo Leoni - Per rendere più
sicura una città non occorre che il
Sindaco diventi il capo delle forze
dell’ordine, ma che si occupi prima di
tutto della vivibilità dei quartieri. Il
nostro obiettivo è preventivo: impe-
dire che la microconflittualità urbana
degeneri in microconflittualità».

Consensi alla proposta diessina -
che punta molto sul ruolo dell’asso-
ciazionismo - vengono dall’Arci e dal-
le Acli, ma anche dai comitati di
quartiere di un’«area critica» come
Milano, al centro nei mesi scorsi di
una impressionante escalation crimi-
nale. «Quella dei Ds è una posizione
coraggiosa - dice Carlo Montalberti,
presidente dei comitati milanesi - e lo
dice chi ha un’esperienza “on the
road”, diretta, come la nostra. Una
volta la conflittualità era quasi esclu-
sivamente limitata alle fabbriche, og-
gi è dilagata nei quartieri, e le batta-
glie urbane sono centrate sulla quali-
tà del terrotorio, a partire dalla que-
stione dell’inquinamento». Ma Mon-
talberti chiede di più: «Per generare
sicurezza, occorre anche una politica
nuova sulla prostituzione diffusa,

controllata da organizzazioni mafio-
se, e sullo spaccio di droga. Le misure
adottate fin qui non bastano».

All’incontro di ieri partecipava an-
che Elena Paciotti, ex presidente del-
l’Associazione nazionale magistrati e
candidata dei Ds alle prossime elezio-
ni europee. La Paciotti, reduce da uno
scippo mercoledì scorso a Torino - «ci
sono abituata, è il quindicesimo» - si
è soffermata su un altro punto impor-
tante della proposta di legge, quello
che riguarda il finanziamento di pro-
getti finalizzati al sostegno delle vitti-
me della microcriminalità. «Penso ad
un’aziana pensionata che magari vie-
ne derubata davanti alla posta - ha
spiegato Elena Paciotti - Quella don-
na ha bisogno di essere ascoltata,
confortata, deve trovare anche assi-
stenza economica, se occorre. Perché
non si possono impedire tutti i crimi-
ni e trovare tutti i colpevole, ma al-
meno si possono aiutare le vittime».
Positivo, anche da ex magistrato, il
giudizio sulla proposta di legge: «Fi-
nalmente un progetto per la giustizia
che non si limita a ritoccare i codici e
le leggi. La giustzia è una risorsa li-
mitta e costosa, va impiegata solo
quando è davvero necessario. E poi,
non tutti i conflitti sociali e interper-
sonali vanno affrontati dal sistema
giuridico. Il rischio è quello di far
coincidere i diritti della persona con i
suoi diritti processuali».

Salvi e l’inasprimento penale
«Così non si batte il crimine»
ROMAPersconfiggere lacriminalitànonservono«astronomici aumen-
tidellepene»,masonoinvecedecisive«lacertezzael’immediatezza
dellapunizione».ÈquestoilconvincimentodiCesareSalvi,capogruppo
deisenatoriDs,che,intervenendoperleconclusionialconvegno«Vive-
resicuri»,haindirettamentecriticatoiprovvedimentirecentemente
adottatidaPalazzoChigisuindicazionedelministrodiGraziaeGiusti-
zia,OlivieroDiliberto,econtenentiuninasprimentodellepeneperireati
checreanomaggioreallarmesociale,lacosiddettamicrocriminalità.
NelsuointerventoSalvihafattonotarecheèinutileaumentarelepene
sequestepoi«difficilmentesarannoinflitte».Perassicurareicriminali
allagiustiziasonoinvecenecessarieunamaggiore«efficienzadellaPo-
lizia,larapiditàdelledecisionigiudiziarie, lagaranziachelapenainflit-
tasiadavveroscontata».CesareSalvihainsistitosualcuni«obiettivi
suiqualipuntare: leindaginidiPoliziadebbonoesserefattecondeter-
minazioneeprofessionalità,ancheperreati finquiconsideratiminori;
dev’essereridottaladuratadelprocessopenale;sideveinterveniresul-
leattenuantigeneriche,sullasospensionedellapena,sulritodirettissi-
mo».

Infineunriferimentoalpianodelgoverno:«Vaevitatoilrischio-sot-
tolineaSalvi-dimisurenellequali l’elementodelmessaggioprevalgasu
quellodell’effettivautilità».PerSalvièpertantoinutilesenondannoso
aumentaregliannidicarcerequandoilproblemaveroèl’impunitàoltre
all’incertezzadellapena.L’attualeformulazionedel«pacchettosicu-
rezza»vaquindirimeditataerivista,sostineenonèilsoloSalvi.Micon-
vince,haaggiuntoancoraSalvi, ilprincipiodiun«dirittomite,maeffi-
cace».Cisonoreati,prosegue,«periqualiogginonsiindaganeppure,
dalfurtonegliappartamentiaquellodell’autoradio.Sidicechesono
piccolecose,maèsbagliatoparlaredimicrocriminalità.Bisognaindivi-
duareunaltrolinguaggio».


